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VICHI DE MARCHI

La Rai per bocca di Ermanno Olmi
promette un’apertura di Anno San-
to umile quanto lo sono i pellegri-
ni, con immagini leggere e corali
come lo è l’arte del regista dell’«Al-
bero degli zoccoli». Tredici mesi di
immagini Rai scandiranno le tappe
di questo nuovo Giubileo reso più
«grandioso» dal giro di boa del
millennio mentre un milione di
copie di «Il Giornale del pellegri-
no» inonderà Roma ogni 15 giorni
per guidare, informare, agevolare il
pellegrino moderno. Ma, per cari-
tà, niente suspance, pericoli, pre-

doni in agguato. Al massimo ci sa-
rà qualche cantiere ancora aperto,
qualche restauro che rischia di
concludersi solo alla fine dell’An-
no Santo (come quello dell’Ara Pa-
cis, nella capitale), qualche evento
che non mantiene le sue promesse
(già si vedono in giro le prime fac-
ce deluse. Perché, ad esempio i
portoni di Palazzo Venezia, a Ro-
ma, sono sbarrati la sera anche se i
manifesti annunciano visite della
mostra «Romei e Giubilei» il vener-
dì e il sabato sino alle ventitre?).

Ma, a parte qualche inconve-
niente, comfort, cultura e spiritua-
lità dovrebbero essere assicurati. Al
punto da far sorgere un certo rim-

pianto per i tempi passati, quando
davvero i trenta giorni di giro delle
chiese di San Pietro e San Paolo ri-
chiedevano sprezzo del pericolo,
una certa dose di fortuna e una si-
cura fiducia nella divina Provvi-
denza. Oggi, che l’evento si svolge
in comodi bus e in pacchetti turi-
stici «tutto compreso», il brivido
diventa gioco. Attorno a Via della
Conciliazione i commercianti giu-
rano che il «Gioco dell’oca per pel-
legrini» sta andando a ruba: mappe
medioevali, borse piene di monete,
trappole e briganti ostacolano il
percorso verso l’indulgenza e il pa-
radiso. Cose d’altra tempi, di quan-
do Bonifacio VIII, il papa odiato da

Dante, istituì il Giubileo nel 1300.
Oggi il percorso spirituale al massi-
mo può essere disturbato da un ec-
cesso di offerta «mercantile» più o
meno in tema: cose da ricchi come
la penna della Pineider, Giubileum
Gold, dal costo di svariati milioni;
oggetti alla moda come la scarpa
napoletana del pellegrino che cal-
cherà le passerelle di Pitti immagi-
ne Uomo a settimane, con strin-
ghe, chiusure di sicurezza e un co-
modo borsello interno per custodi-
re le monete del pellegrino, omag-
gio ai tempi che furono. O oggetti
«indispensabili» come l’inginoc-
chiatoio del Giubileo, si monta, si
smonta, si trasporta altrove; libri
ultramoderni come il messale elet-
tronico; immagini da status sym-
bol come le croci «griffate» e pre-
ziose.

Ma a parte qualche caduta di to-
no e di stile, l’Anno Santo dovreb-
be portare con sé anche una bocca-
ta di ossigeno per i luoghi della

cultura. Se sarà vero ossigeno lo si
capirà meglio nel 2001 quando,
passato l’evento, si farà un bilancio
di quanto l’apertura di nuovi mu-
sei, la sperimentazione degli orari
prolungati, i restauri e la creazione
di più ampi percorsi storico-artisti-
ci diventeranno stabile cornice del
panorama e dell’offerta culturale
italiane.

I soldi stanziati e spesi sono stati
parecchi: 445 miliardi messi a di-
sposizione dal governo per restau-
rare, riaprire al pubblico, rendere
di nuovo visibili o agibili opere
d’arte, monumenti, luoghi di culto
e spazi espositivi. La parte del leo-
ne è toccata a Roma e alle chiese,
seguono i musei mentre la parte di
Cenerentola l’hanno fatta le aree
archeologiche. Sette miliardi e
mezzo sono, anche, serviti per rior-
ganizzare 23 nuovi itinerari cultu-
rali razionalizzando quelli esistenti
e creando alternative a percorsi su-
persfruttati. Basti pensare a Pom-

Pellegrini fra il sacro e il profano
tanta cultura e gadget milionari


